20 NOVEMBRE 2018  
"ASCOLTA LA VOCE DI UN RE MITE"
(Gv 18,33-37) 
 C'è un modo diverso di vivere i rapporti tra le persone e con gli altri viventi, non basate sul controllo, sul dominio, sulla violenza, anche verbale o psicologica? C'è un re "diverso" che ci suggerisce qualcosa.... 
di Luca Bucchéri
Il brano e video musicale consigliato è il toccante invito di Arisa "Voce". A cura di Sauro Secci.   
Questa è l’ultima domenica dell’anno liturgico che presenta la solennità, la festa di Cristo Re. E’ bello che anche nella chiesa ci sia come nella natura, la stagionalità,la ciclicità perché questi cicli ci dicono il cambiamento, la trasformazione, l'evoluzione.

E quindi, la natura come il fico che aveva tutte le sue stagioni (la primavera, l'estate con i frutti, poi l'autunno in cui perde le foglie) così anche la chiesa ha le sue stagioni liturgiche che sono tre anni. Ogni 3 anni ricomincia un ciclo di letture.

Noi non siamo più quelli di 3 anni fa. Anche se 3 anni fa abbiamo ascoltato queste letture, adesso non siamo più gli stessi, sono passati esattamente da 3 anni fa: 1096 giorni, 26.289 ore, 1.576.800 minuti e quindi ne è passata di storia, la ruota della vita è andata avanti e quindi gli avvicendarsi di queste stagioni ci ha fatto fare dei pezzi di strada. A volte noi non ci accorgiamo della strada fatta poi magari ci capita di ripescare un foglio scritto qualche anno fa e allora ci rendiamo conto che abbiamo fatto tutto un percorso. Come capita a me che certe cose che io avevo scritto o detto o pensato alcuni anni fa, adesso le sento in maniera diversa, magari le riproporrei in una maniera diversa cioè anche la sensibilità cambia. Se invece non cambia nulla bisogna domandarsi se siamo veramente in cammino oppure se siamo seduti a poltrire e a ripetere stancamente le solite cose. Forse questa ciclicità, ci aiuta anche in questo: se abbiamo accettato in questo tempo delle sfide, dei passaggi, quello che la che la vita ci chiede, magari scopriamo che dietro l'apparente ripetersi tale e quale della quotidianità invece capiamo che ci siamo mossi, che abbiamo camminato.

Anche questo brano qui, che 3 anni fa ho commentato, mi sono accorto  che avevo un altro orizzonte di vita, per esempio non c'era Terzelli e invece adesso c'è e in questa “tenda e vela dell’invisibile” rappresenta che stiamo piantando un “picchetto per terra“. E questo cambia un po' le cose, sicuramente cambia molto anche del mio mondo interiore.

Dunque la ciclicità ci serve anche per non ripetere le stesse cose ma per “verificare”  il nostro cammino: se riusciamo a vivere in una maniera diversa, se abbiamo una prospettiva nuova. E questo credo che sia importante. 

Quindi si chiude un anno,  l'anno di questa di questa stagione della chiesa, è l'anno B e dalla prossima domenica si aprirà l'anno C. La festa che si celebra a chiusura di questo anno è la festa del Cristo Re.

Questa festa è come se ci volesse lasciare in bocca un sapore, un profumo. Il sapore e il profumo di un Gesù mite, cioè di un modo diverso di vivere le relazioni interpersonali e anche il rapporto con il potere (potere che è il modo di gestire le cose comuni ma anche il modo in cui tu ti relazioni con gli altri perché gli altri tu puoi anche cercare di possederli, cercare di strumentalizzarli). Qui invece abbiamo la scia profumata di un re che è veramente mite e che ci invita ad ascoltare una possibilità diversa di essere in relazione, di stare dentro la dinamica delle cose e della storia.

Leggeremo il dialogo un po' paradossale tra “2 re”: un re mite, Gesù che sta per essere condannato a morte e un altro re di un regno di questo mondo. 

Un dialogo a due livelli completamente diversi, pieno di fraintendimenti, di incomprensione proprio perché ci sono dietro due mondi, due riferimenti, due mentalità, due linguaggi completamente diversi. E’ come dire che se ci sono  veramente, orizzonti così diversi, il dialogo diventa difficile, se non addirittura inutile.

Ascoltiamo questo dialogo sul fatto di essere re e vediamo un po' cosa succede.

33Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». 34Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». 35Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 36Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 37Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».

Pilato vive di consenso, Gesù lo sa e lo sfida e gli dice “lo dici da te o altri te l'hanno suggerito?” (v. 34)  come a dire: è l’opinione che ti è stata detta da qualcun altro? Oppure te la sei fatta da te con la tua testa, riflettendo, pensando?

Visto che dalla testa di Pilato, da quel potere che lui esercita, dipendeva la vita di molta gente (pensiamo a Giovanni Battista che ha fatto decapitare) e visto che Pilato era il governatore romano aveva in mano tutta la provincia della Palestina. Quindi da lui dipendeva la vita di tanta gente e Gesù gli fa capire che lui che pure è re, sovrano e ha il potere, però, in qualche modo, forse, si fa condizionare da quelli che gli hanno suggerito questa cosa, cioè in sostanza che lui non è libero.

E questo oltre a interrogarci sulla qualità della nostra politica e dei nostri politici, ci interroga anche su di noi: quante opinioni che noi ci facciamo, quante cose che noi diciamo, sono il frutto di un sentito dire o di quello che gli altri ci hanno inculcato? E quanto invece è frutto di una nostra riflessione autonoma, libera, di una nostra opinione non condizionata da sondaggi, da mode, da opinion makers o influenzer? (tutte figure nuove che sembra che con i loro blog influenzino molto le opinioni della gente).
E’ come un dito puntato nei confronti di chi non riesce a formarsi una propria opinione. Chiaramente uno si forma delle opinioni, leggendo dei giornali, ascoltando delle testimonianze, soprattutto sui fatti che accadono in giro per il mondo però quanto è importante avere anche uno spirito critico e riuscire a fare una propria sintesi, avere una propria idea.. “te l'hanno detto altri oppure lo dici da te stesso?” come dice Gesù a Pilato con non poca ironia.

Gesù alla fine del brano dirà “di essere nato e venuto per portare testimonianza alla verità” (v.37). Spesso nella politica, come nella vita, noi non serviamo gli altri attraverso il nostro lavoro ma ci serviamo degli altri per fare carriera. Don Milani diceva che era importante “fare strada ai poveri senza farsi strada coi poveri”. 
“Verità” in greco si dice “a-lethèia”  ed è lo svelamento cioè il “togliere il velo” da ciò che è nascosto, da ciò che non può e non deve rimanere nascosto, pena l’incapacità di comprendere noi stessi, la storia e la situazione in cui ci troviamo.  Allora il mite re, in questo dialogo un po' assurdo con Pilato, il vero re, vuole togliere il velo, è venuto per togliere il velo dell'ipocrisia di tanta politica falsa, di tanto potere falso che anche noi nel nostro piccolo (e non solo i politici) esercitiamo nei confronti degli altri. Quante volte per esempio i politici fanno delle cose, non a servizio del bene comune (come dovrebbe essere la politica) ma a servizio della propria rielezione? Sono cioè schiavi del consenso e forse mai come in questo periodo, tutti i politici sono schiavi del consenso, dei sondaggi, di quello che piace di più alla gente.

 3 anni fa ho visto (proprio rileggendo questi appunti) che eravamo preoccupati dell'ISIS, il grande problema era la guerra all'ISIS, c'era la guerra in Siria, c'era la guerra in Iraq, c'era l'avanzata minacciosa di questi uomini vestiti di nero che tagliavano le teste, erano loro il grande nemico. Adesso non si sente più parlare dell ISIS, sembra tutto sparito. Adesso il nemico sono diventati questi sciagurati che arrivano in Italia con i barconi oppure peggio ancora quelli che non fanno più partire dalla Turchia o dalla Libia, sono diventati i disabili, gli omosessuali cioè le categorie di persone che sono considerate diverse e quindi nemiche. Adesso lascio un attimo da parte il commento biblico, nel senso che indosso i panni dell'economista (sono un po' le mie due anime spesso in conflitto ma che in un brano come questo si possono un po' riabbracciare). L'economia, in Italia, sta andando male, i conti non tornano, le aziende non investono, c'è aria di recessione, ma solo da noi perché negli altri paesi la crisi è superata, la crescita ha ripreso e anche l'occupazione. Praticamente si è voluto fare una ricetta che però è sbagliata ed è sbagliata perché non produrrà più investimenti, più occupazione e tutti ce lo stanno dicendo che è sbagliata ma non si può tornare indietro perché...”ce l'hanno chiesto gli elettori”. Quindi in sostanza non si sta pensando al bene comune, non si sta pensando a consegnare alle future generazioni un’Italia migliore, magari un pochino più alleggerita del suo enorme debito, no, sì va nella direzione di lasciare ancora più fardello perché lo si è promesso e quegli elettori chiedono questo. Ma questo se non è il bene comune di tutti, non può essere la giustificazione, questa non è la politica a servizio delle persone. 
Forse anche noi però (dobbiamo dirlo con molta onestà), siamo un po' dei Pilato quando semplicemente lasciamo fare a chi sta conducendo queste politiche sbagliate, che ci faranno stare peggio in futuro, quindi che non servono il bene comune. Noi siamo dei Pilato che lasciamo fare perché quello che ci interessa è che “l'hanno chiesto gli elettori”: non importa se sia giusto o sbagliato, se vada nella direzione del bene comune oppure solo di dell'interesse di qualcuno, l'importante è che sia secondo il consenso elettorale. Alla fine non siamo noi gli elettori di questi Pilato che se ne lavano le mani?? Oggi c'è un'altra espressione “me ne frego” (che poi non è così tanto nuova purtroppo perchè era l'espressione di un periodo molto buio della nostra epoca, che poi Don Milani ha voluto controbilanciare con “io mi prendo cura” “I care”. Da una parte il fascista “me ne frego” dall'altra “Io me ne prendo cura”. Ma noi non siamo un po' come dei Pilato che si lavano le mani, che se ne fregano, quando alla fine noi cerchiamo solo (anche quando votiamo) qualche nostro piccolo vantaggio, interesse? Senza curarci di dove va la barca comune? Senza curarci se ha la possibilità e la forza di affrontare i mari e le tempeste e le crisi, senza affondare? A noi ci basta che ci arrivi quel piccolo privilegio, che ci tolga il ticket, che ci tolga la tassa… insomma ci basta il nostro piccolo tornaconto. Ma con questa logica noi andremo a fondo, con questa logica noi non approderemo a niente di buono né per noi e tantomeno per quelle povere generazioni che erediteranno un Italia sicuramente peggiore di quella attuale.

Io credo che Gesù che dice “io sono venuto per testimoniare la verità” voglia dire: togliere questo velo d'ipocrisia e dircele queste cose, dircele con verità e con franchezza: quando noi facciamo questo tipo di ragionamento siamo dei Pilato, siamo dei menefreghisti, ce ne freghiamo del bene comune, ce ne freghiamo del potere esercitato come servizio agli altri, non come un servirsi degli altri per avvantaggiarsi e allora creiamo le condizioni per un peggioramento generale delle situazioni. Sostanzialmente sono gli egoismi che si accumulano e non fanno altro che appesantire la barchetta in cui siamo e che naviga in acque poco tranquille.

Allora che cosa ha da dirci questo mite re a cui non gli frega niente di regnare come regnano i re di questo mondo perché lui non è “da questo mondo” nel senso che non ha quella mentalità. Il suo modo di regnare è quello di dare la vita, è quello di mettersi al servizio, di essere per gli altri, di prendersi cura, di togliere questi veli dell'ipocrisia, della falsità e del perbenismo che a volte, dietro principi apparentemente cristiani, rivelano interessi assolutamente parziali, corporativi, privati.

Siamo invitati ad ascoltare un'altra voce. Qual è questa voce che dobbiamo ascoltare? 

“Voce” nella Bibbia, in ebraico si dice “gol” ed è la voce di D-o, è la parte della voce di D-o che si rende udibile all'uomo e quindi è ciò che D-o in qualche modo, rende percepibile all'uomo con il proprio cuore e non solo con le orecchie, perché vedete noi non ascoltiamo più con le orecchie, le orecchie sono sature di suoni,e di messaggi,di parole…  Noi in un certo senso, adesso, dobbiamo ascoltare la Voce ma la Voce la si ascolta con le orecchie del cuore perché il cuore ha orecchie, perché il linguaggio verbale è abusato (siamo pieni di messaggini, jingle pubblicitari, comunicazioni varie e continue informazioni) e allora dobbiamo imparare ad ascoltare con il cuore. Ascoltare con il cuore vuol dire: ascoltare con tutto noi stessi, ascoltare come un’esperienza che ci coinvolge completamente, che coinvolge tutto noi stessi, anche il nostro corpo. Sicuramente anche usare il linguaggio verbale, in queste videoconferenze, per me, è una fatica perché io capisco che è un linguaggio abusato, che le parole sono usurate, capisco che c'è questo naturale desiderio di un qualcosa che sia più concreto, più simile a un gesto, ad una esperienza. Ecco perché qua si parla di “ascoltare la voce”.

Io amo, per esempio, il momento della messa ma non perché sono un prete, amo la messa perché è uno dei pochi momenti in cui (anche quando siamo in tanti)  in cui riusciamo a fare silenzio e a far emergere la voce, quella voce da ascoltare e riusciamo a metterci in sintonia con quella voce, ad ascoltare con il nostro cuore. Anche se questo non sempre riesce a tutte le messe ma soprattutto in certe messe curate e in certi contesti, questo riesce, ed è un ascolto collettivo.

Amo il Casentino perché è una terra di silenzio e di buio. In questo momento piove e c'è un tale buio e c'è un silenzio che non è disturbato né dal fruscio del vento né dal rumore della pioggia e neanche dai versi degli animali selvatici che vivono in queste zone. Ed è bello vivere in questa zona (io mi sento fortunato) perché sento che qui è possibile vivere questa dimensione del silenzio.

D'altronde anche queste meditazioni che offro tramite internet sono, pur con tutto il limite dello strumento, sono parole che nascono dentro questo silenzio e che poi tornano al silenzio.

Ed è bella la sensazione di essere avvolti da un silenzio assordante, non interrotto dal nulla anche se ci sono rumori della natura  (la legna che scoppietta nella stufa o il picchiettio delle mie dita che battono sulla tastiera del computer) ma tutto questo non disturba questo silenzio che è anche un silenzio interiore di concentrazione amorosa su quello che sto facendo e vivendo, anzi quando leggo, quando studio, quando prego sono tutto concentrato lì, sono dentro questo silenzio, sono avvolto da questo silenzio.

E amo ogni occasione in cui si creano le condizioni del silenzio: un'apertura del cuore, un ascolto con queste speciali orecchie del cuore. D'altronde Israele lo ripete sempre ella Bibbia: “Shemà Israèl, ascolta Israele,… amerai D-o tuo con tutto il tuo cuore...” (Dt 6,4). 

E’ talmente importante questo ascolto che Gesù stesso, quando gli viene fatta questa domanda,  lo considera il primo precetto da osservare, il più importante. Ed è bello che ancora oggi, ci siano questi astucci che contengono un rotolino con dentro lo shemà Israel,  questo invito all'ascolto. E questi astucci vengono messi negli stipiti delle porte delle case degli ebrei perché loro possano toccarlo e baciarlo quando entrano e quando escono, per ricordarsi quanto sia fondamentale questo ascolto perché ascoltare la voce, aiuta a fare verità anche con se stessi, a svelare chi siamo, a capire dove stiamo andando. Quindi questo ascolto è fondamentale per la nostra vita, non è uno dei tanti accessori che qualcuno ti vuole vendere, è proprio necessario. Senza ascolto non c'è la possibilità di conoscersi e dunque di trovare la propria strada, di capire cosa fare, dove andare. Dunque per ascoltare bisogna fermarsi, bisogna fare pausa, bisogna meditare, bisogna fare silenzio, far tacere questi troppi rumori che dentro o fuori di noi si agitano. Il Casentino è una bella occasione per sentire questo silenzio, per donarsi qualche possibilità di silenzio. Ma certamente, ovunque c'è questa possibilità. Oggi ero a Terzelli con questi elettricisti che hanno dato luce alla casa, quindi per la prima volta ho visto la casa dove tra un po' andrò a venire, illuminata e questa cosa mi ha fatto molto piacere. Gli elettricisti si definiscono “i luciai” cioè quelli che danno la luce, ma da un certo punto di vista, non mi dispiace che ci si veda il giusto, non troppo, non in maniera abbagliante. Terzelli è ai margini di un piccolo bosco, dove ancora ci sono animali e io non mi voglio comportare da invasore degli spazi altrui, nel senso che non c'è solo la nostra privacy ma c'è anche la loro, troppe luci li disturbano e noi non possiamo creare in un ambiente che è il loro, un parco divertimenti solamente per noi. Io voglio sentirmi ospite di Terzelli. Noi diciamo che abbiamo bisogno di sentirci “a casa” e va bene, ma a patto che non ci si senta “padroni”. A Terzelli io voglio sentirmi ospite,  “a casa”  a mio agio, ma da ospite temporaneo  e vorrei che tutti che si sentissero ospiti, nel senso di essere senza un padrone. A Terzelli saremo ospiti, saremo ospiti di Madre Terra, saremo ospiti del silenzio, saremo ospiti della voce, saremo ospiti del grande buio che però custodisce la luce. Io voglio essere custode della luce  (come quel bel libro dedicato a padre Vannucci) ma io lo voglio fare partendo dalla custodia del buio, non sono un figlio dell'illuminismo, un figlio di quei Lumi che volevano illuminare a giorno tutto e da allora le nostre città, le nostre abitazioni e forse pure le nostre menti, sono state inondate di queste luci, di queste idee chiare e distinte. Io più che delle certezze illuministe, prediligo il beneficio del dubbio, il cammino di chi zoppica, la mente aperta all'ignoto, le zone d'ombra e di silenzio che danno ristoro.

La tentazione di tagliare gli alberi, anche lì a Terzelli sarebbe molto forte, ma guai a chi taglia un albero a meno che non sia necessario! Ecco c'è ingratitudine verso l’albero. Ad un certo punto cercheremo ombra, cercheremo frutti, cercheremo ossigeno ma l'albero l'abbiamo tagliato… E allora siamo oltre che ingrati anche stupidi. Le foreste più che da sfruttare sono da amare, sono per stringerci legami di alleanza, di simpatia e di gratitudine.

 Ecco io non so se stasera (devo dire che ho fatto un po' fatica a preparare questo commento) sono stato voce di colui che ha affermato di essere la Voce anzi la Parola incarnata.

Se se ci sono riuscito ne sono contento ma mi accontento comunque di aver lasciato che questa sua Voce con la V maiuscola parlasse dentro di me.

 Capisco che questo strumento di  internet è un po' parziale e che trasmettere tramite questo strumento, le emozioni, le esperienze, la Voce è difficile perché la Voce è un'esperienza non è solo un linguaggio verbale però ci si prova. E poi non mettiamo limiti alla provvidenza!

Intervento: I veri luciai di Terzelli non sono gli elettricisti ma le persone che fanno parte dello spirito di condivisione e di amicizia di Terzelli 

Sicuramente. Tra l'altro stanno tornarci per finire dei lavori. Tutto con questo grande spirito di volontariato e di amore per questo luogo di cui uno potrebbe dire “Ma a me cosa me ne torna di questo luogo così distante?” Vengono tutti dal Veneto, dalla Lombardia, dall’Emilia Romagna, dalla Toscana. Davvero, certe volte, mi chiedo: cosa gliene viene a loro? E da questo si capisce proprio la gratuità dell'amore e forse, e lo metto con il punto interrogativo, forse qualcuno è anche grazie a Terzelli che ha potuto ascoltare con il cuore la Voce, quell’ascolto che cambia la ciclicità della propria vita e quindi non ti fa più essere sempre lo stesso, a ripetere abitudinariamente le stagioni della vita. Forse è successo qualcosa di questo genere.

Intervento: io non riesco a entrare in chat ma sono felice di essere riuscita a sentire la tua voce correndo in macchina al rientro dal lavoro dove oggi ho tardato. Ci tenevo tanto ad arrivare in tempo all'appuntamento con il raccoglimento e all'ascolto della voce del cuore. Un appuntamento importante di nutrimento per la mia anima.

Grazie a te anche per la tua voglia di esserci, di ascoltare, di nutrirsi anche di questa di questa voce. La vostra presenza mi è anche di incoraggiamento.

Stasera, se avessi potuto mettere una canzone avrei messo “la voce del silenzio” di Bocelli per darvi la buonanotte a tutti.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  

- 6 -


